
Antonio Gambarelli, l’8 settembre del ’43, si trova sulle montagne greco - albanesi con il
343° Fanteria e, con i compagni, dopo il massacro dell’intera Divisione, che a Cefalonia si
era rifiutata di arrendersi ai tedeschi, cerca la via della salvezza senza disonore.
Il 17, dopo uno scontro con i partigiani – che chiedono alleati e pretendono le armi e che
provoca l’uso di tutte le munizioni - sono costretti alla resa intimata dai tedeschi. Condotti
con una marcia estenuante all’aeroporto di Koritza, ascoltano perplessi il discorso sull’avvenuta
liberazione del Duce e la nascita della Repubblica Sociale Italiana e alla richiesta di adesione
dei 1800 uomini di cui era composto il Reggimento, nessuno si muove.
I tedeschi reagiscono rabbiosamente, fucilando 360 militari.
A Florina, quelli che non sono morti nel faticosissimo trasferimento, salgono sul treno diretti
in Prussia: attraversano la Bulgaria con le bandiere a lutto per la morte del re; la Jugoslavia,
l’Ungheria e l’Austria.
Il 5 ottobre arrivano allo Stalag I B di Hohenstein: ad Antonio Gambarelli viene assegnato
il n. di matricola 23341.
Ancora, si chiede ai nuovi arrivati la “libera” adesione al nuovo stato repubblicano e di
esprimere la volontà di combattere a fianco dei tedeschi. Questa volta, la maggioranza cede.
Non così Antonio Gambarelli, che ricorda la sua Reggio Emilia che ha dato vita per prima
al tricolore e trova la forza di rinsaldare la propria scelta patriottica.
La vita da deportato di Gambarelli si snoda nelle retrovie del fronte orientale tra il corridoio
di Danzica e il Mar Baltico, impiegato come taglialegna, lavoratore coatto a supporto dei
soldati, ad una temperatura che arriva a 40° sotto zero.
Il 28 marzo, l’Armata rossa sfonda le difese tedesche e Antonio, urlando il proprio stato di
prigioniero italiano, ha salva la vita e passa sotto il controllo russo. In attesa della fine della
guerra, sarà impiegato in diverse mansioni, fino alla partenza da Innsbruck per Bolzano,
dove arriva il 6 ottobre ’45 in un tripudio di folla, mentre l’altoparlante diffonde la voce
melodiosa di Beniamino Gigli, che canta “Mamma, son tanto felice, perché ritorno da te…”,
 in perfetta armonia con la commozione dei reduci.

Tra i racconti più vivaci: le speranze suscitate dallo
sbarco in Normandia, comunicato dal tenente medico
attraverso la parete divisoria; la mattina del Natale
‘44, quando gli internati scoprono le bottiglie vuote
di marca italiana che appositamente i tedeschi hanno
lasciato davanti alla baracca; le corse forzate, insensate,
 in mezzo alla neve, al freddo, nelle
mattine gelate, quando la guardia
scopriva le piante sporche dei piedi
dei prigionieri in branda.
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Antonio Gambarelli: parte del foglio matricolare
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A CASA
Antonio Gambarelli

militare
Casalgrande (RE)1922

Koritza (Albania),
18 sett. ‘43

Stalag I B
Hohenstein (Prussia)
e altri - Germania

23341 6 ott. ‘45

Antonio Gambarelli: cartolina postale (fronte e retro) spedita
da Reggio Emilia il 22  agosto ’44 dai familiari  e giunta
allo Stammlager I B di Hohenstein il l’8/12 /’44

Antonio Gambarelli a Napoli, in un periodo di trasferta
per la patente militare: è il 1942, ha 20 anni

Maria Lonkovic, prigioniera polacca, incontrata
nel periodo di Hohenstein. Antonio l’aiutava a
raccogliere le patate e fanno amicizia, sognando
un futuro migliore nei brevi momenti in cui i
guardiani non li sorvegliano: era proibito parlare
durante il lavoro, in particolare con prigionieri di
altre nazionalità

Gambarelli con due compagni al
presidio di Erseke in Albania, dopo
la campagna di Grecia

Gambarelli in Aspromonte nel ’42
durante un periodo di addestramento
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